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e, come naufrago, dal fondo 

dell’ombra halzerà fulgido il mondo 
guardando, sciolto, da terrori ed tre, 

. . + ? . 

a voi, piccoli re dell’ avvenire. 
G.. EELERO: 

=== QUINDICINALE della Gioventù Cattolica Friulana === 

Dite ai giovani friulani che il Papa li ama, li loda, li benedice! — BENEDETTO XV. 

Benedico con particolare affetto le Associazioni giovanili della Diocesi di Udine. (PAPA Pio XL) — 29 febbraio 1924. 
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REDAZIONE e AMMINISTRAZIONE 

VIA AQUILEIA 61 — UDINE 
88 
PS) 

ABBONAMENTI dal I° Gennaio 1925: în gruppo ed isolati L. 6 

iovanile. Q)
 

Sono aperti gli abbonamenti a Fiamma 

Tutti r vecchi abbonati rinnovino su- 

|| di aumentare quanto è possibile il numéro ‘ 

i il | wanile non conta nemmeno 

| della Prefettura. 

204 U 3 SLI IRE dito rina Ls ederali sono ‘incari el sottofederali Ss 5), 

di diffondere Fiamma Giovanile, e‘ 

delle copie nella propria sottofederazione. 

ti paesi ove Fiamma Gio- 

Gli abbonamenti si- ricevono : 

1) Presso l’amministrazione;: Via Aquileia 61. 

2) Alla segreteria della federazione: Via Grazzano 19. 

3) Presso la libreria del Sig. G. Batta Zorzi: Via 

Y 

un.,abbonato. 

Ebbonamento ordinario annuo L. 6 al, i 
4 i Ca 

;; si semestrale ,, 3 ‘74, 
».. 0 ‘ sostenitore » 10 | 

, 

° AUGURI 
H S. EB. Mons. Mreive- 

scovo i sentimenti di de- 

polo augurio ag 

natalizie. 

per le feste 

Vada pure il nostro au- 

gurio a tutti i R.di Assi 

stenti Bceel. e ai giovani dei 

nostri circoli. 

Buone feste. 

Echi della festa della Giov. Catt. Ital. 
Caro Schiratti, 

per la festa, che Ja Gioventù 
Cattolica celebrerà domani j Fu: 

cini le inviano il loro saluto. Non 

è il solito - platonico saluto che 
si invia nelle feste erandi, ma 
‘affermazione dil voler insieme 
raggiungere i comuni Ideali. 

Non si Parli di mancato ap- 
poggio della, Clape, ma ci si Mma- 

nifelstino i vostri propositi per- 
chè li assecondiamo. Chiedeteci 
e vi daremo tutte le nostre for- 
ze, tutto il nostro entusiasmo. 

Il che si è già fatto per l’ad- 
dietro, come dimostra l’opera tfia 
e del prof, Bressani (per citare 
solo due dei molti nomi). Ma da.| 
oggi la cooperaziorie tra noi sia 

più intensa e volta ‘alle migliori 
fortune della Fuci e della Gio-- 

I 
I | 
I 
H 
| 

ventù Cattolica, ‘che di quella è 
il naturale campo d’azionie. 

Abbragcio in te tutti i giova- 
nì amici friulani. Tuo 

Dott. Monai 

i Reesgente. 
Mo19i0o 1995, 

LAUREA 
Il Magnifico Reggente della 

« Clape »» Dott. Giuseppe ‘Monai, 
ha conseguito in questi giorni 

brillantemente la. laurea in legge. 

‘All’amico buono e colto, che è 
anche membro della Giunta Fe- 
derale, in sostituzione del dimis- 
sionario rag. Vicario, vada l’e- 

spressione della nostra gioia e 
dei nostri auguri. 

BH —— » 
IEATRO EDUCATIVO 
Mi sono tante volte domanda- 

to perchè non si abbia a sostene- 
re questo benedetto teatro edu- 

cativo con tutta la passione e con 

tutte le virtù con cui sosteneva e 
lo voleva Don Bosco. 

Se i direttori dei. Ricreatori, 
dei Patronati e dei Circoli Gio- 
vanili si fossero fatta la questio- 

ne del teatro. educativo come di 

una missione e di una parte in- 

tegrarte «del.loro, proeramma e- 

ducativo;' ogigi il teatro . nostro 
non sarebbe così in ribasso e; il 

prof. Prinzivalli colla sua vecchia 
rivista. — otmai diventata ‘un 
mito — avitebbe ostacolata ‘ la 

marcia as:ensionale del pallone 
e del pugno. ; 

i * 

Di ‘più di quello che; si è detto 
sul teatro educativo non si può 

‘lavoro. è 

dire; nè. le scuse di quelli che 

non hanno voluto o potuto accet 
tare questa partitta sono state 
senza risposta. Certo gper me è 
un fatto storico di primo valore 
questo: che dove si è mantenuta 

e sviluppata l’arte sconica, gi è 
4 

sempre mantenuto aacanto il mo 

vimento giovanile; eduzatiwvo. E 

Cividale, e Gemona, e Astegna e 
Udine sono lì a dim@Strare il 

mio asserto. 
Nel 1925 

si è fatto del teatro eiducativo fra 
noi? A.leggere « Fiamma Giova- 
nile » sembrerebbe assai poco. In 
vece credo che le principali com- 

pagnie sussidiarie dei Circoli ab- 
no sviluppata l’opera loro .e- 

ducativa: come sempre, salvo or- 
dinarie oscillazioni. Ma purtrop- 
po il teatro nostro ha una catti- 

va stampa, perchè non ne ha nes- 
suna. 

€ 

Nessuno parle 
tro. nostro che ‘anima le serate 
delle nostre borgate campagnole 

e gli asili di-pace della città, che 
sono i nostri circoli cittadini. 

Vorrei pregare « Fiamma Gio- 
vanile » a voler intere 
spressamente in una rubrica a 
parte; ma « Fiamma Giovanile!» 
nulla può se dalla: periferia non 

perviene l’eco di queste serate 

artistico-educative. 9 

Ssarsene. e- 

Una bella iniziativa 

x 2 e PRESI A SRO 
è quella..del dotti: o-‘Casati, di 

rettore della « Rivista delle Let- 
tura» indispensabile per le no- 
stre Biblioteche. Col 30 nov. p: p. 
ha fatto uscire un supplemento 

; alla Rivista stessa, che porta u- 
na rassegna del Teatro e del Ci- 
nematografo. (Via Unione 7, Mi 
lano). Il supplemento mensile co 

sta L. 5;.cumulativo collac Rip 
vista di Letture» IL. 20. 

Ha' tre parti: «Sulla scena» 

(Telatro profano misto - Teatro 
duceativo maschile - Teatro fem- 

minile educativo). 
Indi la rasseiona cinematogira- 

fica coll’indice delle pellicole re- 
visionate niel 1924-1925. Il II nu- 
mero del Supplemento esce, il 31 

‘corr. e si manda solo a chi si è 
già abbonato. î 

Da un esame ‘al detto supple- 
mento ci siamo persuasir ehe il 

è davvero ‘utile per i nostri tea- 
trini, anChe per finirla con cer- 
ti. lavori ‘da: cassone che fanno 
pietà, 

Per finire. 

Proprio a proposito di questi 
velechi lavori riesumati e portati 
in,scena. alla grossa. senza nean- 

che costumi adatti, l’altro ciorno 

in una parte del Friuli, il maestro 
istruttore era in isollui:hero per 
aver inscenato un vecchio dram- 
ma ‘a grandi colpi; quando un re 

verendo che aveva assistito, sbut 
fando; ‘alla recitazione, gli ‘ap- 
piecicò una doccia a frèddo ri- 
petendo melaneonicamente: Po- 

vero teatro edutativo! 

Glauco. 

LI — 
RR II — SR 

I Circoli che già hanno adotta- 
ta la «quota \ilobale» si sono 
trovati... arcicontenti. Quei. Cir- 

coli, pei,, sono quelli che meglio 
rispondono ai. doveri di organiz 
zazione delineati dalla Federa- 
zione: Tutti i soci tesserati, tut- 
ti i Soci abbonati ac Fiamma», 
tutti i soci provvisti in tempo del 

testo per la Scuola di Religione. 

| TESSERATEVI! 
7 

di. questo. tea- | 

condotto seriamente ed, 

LA STAMPA 
Lettera aperta all’inventore della stampa: 

Caro Signor Giovanni, 

Era una notte dell’anno 1553, 
salvo errore, una notte notdica, 
tempestosa e misteriosa, di quel 
le in cui i poeti vostri compatrio- 

ti vanno a cercare le loro mafa- 
bre ispirazioni fra le tombe che 
si scoperchiano, i mortè che dan- 

zano e le ragazze di cattivo gu- 
sto. che scappano con qualche 
scheletro innamorato, in grop- 

pa d’un cavallo nero, che). galop 
pa sin dove..., non si sa mal. 

Voi, quella notte, eravate solo 
solo nella stamperia, attendendo 
alla composizione del vostro pri 
mo libro a caratteri metallici, al 
lorehè non si sa dove, nè co- 

me —avi apparvd il diavolo in 
persona. 

Era ‘uno dei soliti diavoli te- 
deschi, della famiglia di Mefisto 
fele, rossovestito, elegante, il piz 
zo nero, gli zigomi rilevati, le so- 
praciglia inerociate, la bocca bef 
farda e due cornetti assai più ri- 
vettuoli che spaventevoli. 

p 4 

«Qua la mano, compare,  — 

diss’egli porgendovi la sinistra — 
qua la mano, e amici per la vi 

ta, anzi colle®hi e soci! 
«Perchè, tu capisci bene che 

con cotcista. tua meravigliosa. in- 
venzione della, stampa a caratte 
ri metallici fusi @e/mobili, noi fa- 
remo assieme. degli atfari d’oro 
in partita d’anime! 

«Finora, vedi, io non ‘ebbi a 

mia disposizione che la bassa 
fanteria. dei sette ‘vizi capitali, 
bravi ‘soldati, non ‘dico, ma da 
scaramuecie e da duelli. Miseria" 
D'ora innanzi però noi cambie 
remo tattica e daremo battaglia 
camipale. La tipografia divente- 

rà il mio quartier generale! 
«Il nemico ci scaraventerà con 

tro bolle, emfzicliche, seomuniche 

a catechismi; e noi .libri eretici, 
romanzi osceni, libelli infami € 

quzzette bueiarde. ; 
«Noi abbatteremo in-tal gui 

sa, cioè a colpi di alfabeto me- 
tallico, le ‘tre più odiose e. odia- 

te tirannidi. quella di Dio, quel-» 
la del Re, e quella del buon sen- 

so illetterato. 
« Dimostreremo così a quelllo 

; idiota: «del genere umano che co- 
sa sia la scienza, che cosa sia il 
progrekso, che cosa sia la libertà. 
S'iutende perè-(e qui il diavolo 
vi. stirozzò l’occhiolino) s’inten- | 
de a modo nostro e a nostro van- 
tagigio e comodo. Chè della stam 

pa noi dobbiamo servireene pre- 
cisamente come d’una girandola 

ch'e abbarbagli la gente Senza il 

lumimarla. . ‘ 
«L'affare dal pomo della scien 

za, là prima volta; a dif vero, 

non mi riuscì che a mezzo. Ap- 
pena fatto il male; capitò il me- 

dico. Se quella fu, diremo, una | 
mela solamente indigesta, ora pe 
Tò ne ammaniremo un’altra con 

la stricnina, | si salvi chi può. 
«Perocchè noi la porremo, sot 

to forma di carta stampata, fra 
le mani dei vedchi-ei dei giovani, 

sotto il euanziale ‘delle fanciul- 

le e sul talamo della ‘spose. 
«L'errore, il vizio, lo scanda 

lo» si. diffonderanno in tal suisa 
come un contagio tale che tutto, 

a poco a poco, imputridirà. 
«Ed io, s'intende, raccoglie 

rò la Spazzatura!». 

Giovanni Guttenberg 
x 

Inorridito; di. siffatta diaboli- 

cà diceria voi, caro signor Gio- 

vanni, riavutovi appena dalla sor 

presa, vi faceste il segno della 

eroca e il diavolo sparì. 
Così però non disparvero i vo- 

stri dubbi di galantuomo nè i 

vostri serupoli di cattolico, per- 
chè jin fondo non era mica 
mal filato il ‘ragionamento del 
diavolo. Anzi, poco mancò ghe 

non. gittaste» caratteri e tipi al 
medesimo 

o 
Dio però non volle, perchè is- 

sofatto ecco che la stanza si il- 
iJumina d’nna. pallida luee sbat- 
tuta da un frullo d’ali candide, 
è un'angelo casto e bianco vi 

splende innanzi. 
Voi. mancò dirl, cadeste de- 

votamente ginocchioni ai suoi 
piedi: ed ‘egli così soavemente 

pa:lò: 

«Non. temere e non dubitare, 
Giovanni Guttemberg, ma’ pensa 
invece a tutto il bene che farà la 

stampa al genere umano. 
- «Spargerà essa la luce dov’è 
la tenebra, illuminerà i ‘ciechi e 
ralleererà .i vegsenti. 

«Dureranno per lei, echi del- 
lo spirito, la sentenza del giusto, 

il ‘consiglio del savio, il pensiero 
del filosofo; il. canto del poeta,/il 
grido del martire. 

«Perocchè la parola che ora 

si scioglie sulle labbra, spira nel 
suono €@. perisce nell’orecchio, a- 
vrà d’ora innanzi il ‘seeno che 

la perpetua, la forma che la con 
serva, la forza chela moltipli- 

ca». 
Qui l’angelo tacque, sorrise, 

stese le ali e disparve, lasciando 
nella stanza un profumo nuovo 
e un mite albora di sè. 

, KR 
E voi allora, carò signor Gio- 

vanni, contento ma non persuaso 
rimaneste lì, dubitando e tenten- 

cande ‘anesra. 
Difatti, chi avéva 

diavolo 0 Vangelo? 
ragione? i 

Comunque, la stampa —- per 

merito ed opera vostra — fu. E 
noi 843 anni dopo quella notte 
famosa del 1558, noi stiamo an- 
cora qui dubitando e tentennan- 

do stome voi, 
Perchè, insomma, chi aveva ra 

giond? il diavolo o l’angelo? 
vostro 

Spiritus. Asper 

Vi è una sola persona al mon- 
do verso cui possiamo essere se- 

veri, ‘una sola che merita il no- 
stro rigore: il nolstro «io». 

L'indulgenza per l'Anno Sant 
Sarà prolungata per l’anno venturo 
Il Papa ha deriso di esianderse 

a tutto il: mondo l’Indulgenza 
giubilare per l’anno prossimo. 

Alla fine di Dicembre Egli 
pubblicherà in. proposito u- 
na costituzione. L'acquisto del- 

l’indulgenza viene esteso a tut- 
ti i fedeli viventi in qualsiasi par 

te del mondo, i quali mel tem 
po e con la formalità che ver- 
ranno fissate visiteranno devota- 
mente le chiese cattedrali nelle 

città vescovili 0 la maggiore negli 
altre da designarsi dagli Ordi. 
nari. 

Ar dat À 
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i FIAMMA GIOVANILE. 

AI Presidenti Sottofederali 

rivolgiamo la preghiera di mandarci subito le quote 

raccolte dagli abbonati ritardatari, perchè intendiamo 

stampare senza alcuna pietà i nomi dei 150 ritardatari 

che a quest'ora dovrebbero avere ben compreso il loro 

dovere. \ 

2. JN VOM 
(Novella) 

Il fanciullo. era bello come un 

sogno, e puro come un angelo. 

Quando alzava i grandi occhi 

azzurri, sembrava ‘che la sua bel. 

l’anima ripercuotesse i suoi-splen 

dorj nello sguardo scintillante... 

La madre gli rassomigliava in 

modo strano. 

— Che tu possa. rassomigliare 

a lei in tutto! — gli avevo detto 

un giorno. 
— Sì, rispose il padre, ma «da 

uomo!» 

— Appunto, soggiunse il fan. 

ciullo, «da uomo ». 

E ritirando la sna mano dalla 

mia, balzò d’un salto, sulle ginoc 

chia della niadre, e l’abbracciò 

lungamente. ; 

«Da. uomo » : eco la preoceu- 

pazione del padre. Fare del san- 

gue e dei muscoli & quel figlio; 

ammobizliareli il cervello e get- 

tarlo in mezzo ‘alla società, al tur 

binìo delle cose, al torrente della 

vita, per dirgli: Ora, sbrigati tu! 
* * * 

ù 

Una cosa l’inquietava: suo fi- 

glio coltivava molto la pistà, e 

la pietà in tutta l'estensione del- 

Ja parola: andava in chiesa fra 

la settimana. quando poteva; al- 

la domenica non sarebbe manca- 

to alla messa per nessun motivo, 

se pur grave; ei un venerdì, ave- 

va. fatto una scena terribile “a 

Martino che l’aveva ingannato, 

miettendo del’ grasso, invece ‘di 

burro niella sua pietanza. 

Un, giorno, a S.: Rocco, il pa- 

dre me l’indicò, in atto di pre- 

ghiera nella cappella della, Vier- 

gine; aveva i gomiti sul davanti 

dell’inginozchiatoio, la testa chi- 

nata profondamente; sembrava, 

in mezzo ai raggi multicolori che 
partivano. dalle variopinte inve- 

triate, un’ santo, 
— No! Avete un bel dire, ciò 

non mi va! Voglio fare un « uo- 

mo » di mio figlio, e non una mae 

china da. «oremus »; 4060 per- 

chè combatto questi eccessi. Vo- 
levo metterlo presso i Gesuiti; 

ma ora, sono deciso: lo manderò 

al'liceo (di XX... 

—. Voi non lo farete! 

— Vi prometto che lo farò; 

d’altronde, perchè no? In quel li 

ceo C'è pure un sacerdote. 

-— Sì, come c’è del lardo nella 
trappola dei sorci. 

-- Sara, ma vi andrà ugualmen 

4R, i 

E col gesto impaziente di chi 

nin ha ragioni sode da opporre 

Giede, nella chiesa silenziosa, un 

colpo di bastone su una sedia, 

guardando il tabernacolo, quasi 

dicesse al Signore. « Hai preso 
mio figlio fin qui; ma non più | 

oitre!... » 

“RA 

Due inni dopo. 
E’ d’inverno; la notte di Nata- 

le. Le finestre del lizeo dànno sul 
la campagna; e, in lentananza, la 

immensità oscura è interrotta da 

punti Inminosi. Sono i picéoli, gli 

umili, i contadini che terminano 

la cena per reearsi fra poco alla 

messa, e quei lumi rassomizliano 

ad altrettaute stelle, discese dal-, 

l'alto del firmamento sulla, ter- 

ra, per rendere —oetico il nuovo 

sogg.. sno di Gesù Bambino. 

In una piccola camera da sgom 

bero, sporca, che manda odor di 

tabacco, quattro collegiali sono 

seduti. col berretto,.sulle' venti. 

trà, la tunica sbottonata, le ina- 

ni in tasca, un mozzitone in boe 

ca. . 1 

Uno di essi, con. voce rauca, 

eanticchia ina canzonaccia.. 

‘+ Nun così forte! se passa il 

prefetto « anche un. compagno 

serupoloso, etiam freschi. 

— Ma è deplorevole! Ho. fini- 

to il mio taba:ceo a forza d’aspet- 

tare il tno bel tipo... Non è pos- 

sibile, ha avato paura; la Comu 

nione è finita da un pezzo. 

Ma no, tu nen ne sai nulla ; 

prima fanno un fervorino... enzi, 

assolta, devono essere proprio al 

la Comunione... 

E in lontananza, dolcemente 

attenuate dalla notte, salivano 

vagamente le parole d'un canti 

co all’Eucaristia. 
i, 

L'organo accompagna soave- 

mente, lasciando talvolta, attra- 

versare la sua melodia da un 

brivido di emozione, da una vola | 

ta d’arpeggio, che sembravano in 

nalzarsi al cielo per mormorare 

« Grazie e pietà... » 

* * * 

Ad un tratto, un rumore lelgge 

rissimo si udì per la scala, 11 ru- 

more di un fanciullo che cammi- 

nava con precauzione, in punta 

di piedi. . Tutti tesero l'orecchio; 

si sarebbero uditi i battiti dei lo 

ro cuori. 
‘In piccolo colpo alla porta. 

— Sei tu? i 
— Sì, aprite subite, gli altri 

stanno per uscire |... 

Il ragazzo entrò bianco dalla 

smoazione sotto i suni capelli bion 

di: i denti mordevano le) labbra 

tauto era-affannato per la corsa: 

e, sotto le grandi ciglia, i suoi 

ogchi azzurri avevano un'aria tri 

ste, fredda, come riflesso d’ac- 

ciaio. 
Tutti, d’un sol moto, gli s’ab- 

» costarono: 

SALE MgRA 

Con un gesto, fece segno di sì. 

Le (DOVID.. 

Lentamente sbottonò la tuni- 

ca. ne cavò un graziosissimo libro 

di devozione, che. la madre sua 

oli avéva dato il giorno della pri 

ma Comunione, lo porse a. quei 

disgraziati, dicendo a bassa vo- 

ce; 
-—— E’ là... 
TN maggiore dei collegiali, più 

diffidente, scolle dita ancora, nere 

di tabacca, prese il libro, lo sfo- 

ld de i 

-— Ma se non trovo nulla!... 

— Sì, a pagina 54... 

E quando il libro fu aperto al- 

la pagina indicata, tutti videro 

Um’ostia bianchissima che sem- 

brava naseondersi in fondo al li- 

Aero A + 

Il maggior; esit> un istante; 

poi bruscamente, la prese con u- 

na mano, mentre;con l’altra pic- 
chiava sulla spalla del ragazzo: 
Caro mio; non e’è che dire, tu 
sci un «uomo», ua «vero Uuo- 

mol». 

Ma la frase non era ancora fi- 
‘nita che il ragazzo scoppiò in un 
riso atroce,. convulso, interrotto 

da sinighiozzi, e, mella, notte si- 
lenziosa, ‘gridà, stralunando gli 

occhi truci: «Dannato!.... Dan- 

nato!... Dannato!...» 
All’istante, era divenuto paz- 

z00!l.. 
PIERRE L’ERMI FE. , 

Re: YA 
SR GR 

Un saluto 
Don Andreatta, predicatore del 

I. corso di Esercizi Spirituali dei 

Giovani Cattolici Friulani, seri- 
vendo aL. S.} tra l'altre cose 
gli ha raccomandato: «Se vedi 

w
 

qualcuno degli amici, salutamelo 

tanto.». 

L..S. passa l’incarico a « Fiam 

ma, Giovanile » che, vede tutti i 

75 giovani degli esercizi del 924. 

| compiti dell Gioventù attica 
Ecco: come li ha riassunti Re- 

nato Wuillermin all’ultimo Con-. 

oresso Regionale Piemontese : 

1. Educare la gioventù ad inten 

sa vita religiosa, ricercandone le 

sorgenti vere & cioè: la vita I&u- 

caristica, la ' coltivazione idel  si- 
lenzio interiore, la conoscenza de 

la vita dei santi; 

9. Armare ‘i giovani di coltu- 

ra religiosa-anzitutto: anche ne 

cessaria è la coltura professiona- 

le, la quale, valorizzando la per- 

sona, ne valorizza lei idee; 

3. Tenena la piazza: cioè non 

abbandonare| le dimostrazioni. @- 

sterne: eradunarle perchè non tol 

gano tutto il tempo alla forma- 

zione singola, ma non abbando- 

narle. Esse ilducano il ‘giovane al 

la pubblica professione della. Fe- 

de e dànno la sensazione della. 

forza dei cattolici. 

4. Assicurarsi le riserve, costi- 

tuendo ovunque le sezioni aspi- 

ranti, che è possibile far sorgere 

anche dove non è possibile avere 

il circolo effettivo. 

5. Combattere| le tendenze ma- 

ticlrialistiche che sono sempre più 

vaste: la mania’ eccessiva dello 

sport; lo spirito di violenza diffu 

sissimo e l’immioralità dilagan- 

te ; 

6. Sviluppare » il sindacalismo 

‘eristiano e difenderlo con tutte 

ll forze. 

Non si deve parlare idei difet- 

ti del prossimo, se non con l’in- 

tenzione di giovargli e solamente 

con chi a ‘tali difetti possa por 

rimedio. 

| ti. (Chissà?! 

Cito allo. d. g.... 

Odo in giro ‘certe storie! 
Vedete, ‘comincio... tragico, E 

se comincio tragico, chissà dove 
andrò a finire, se cose gravi vVa- 

do concludendo anche quando i- 

nizio in tono di farsa! Ma no, 

forsg questa volta inverto le par 
SOI 

Dicevo... Odo in giro certe sto- 

rie! 

Per idgempio: Si dice che certi 

Presidenti di Cimzolo, leggendo 

| «Fiamma Giovanile», con tutta 

delicatezza e disinvoltutra, pas- 

| sino oltre quelle quattro righe di 

orassetto intitolate « Atti Ufficia 

| bo. 

Possibile questo, dieo io? No, 

no, no. 
Oibò, la maldicenza! 

I Perchè io penso proprio che 

quel «si dice» non sia che. un 

| antipasto di maldicenza... E, per 

| chè non capiti il relativo pasto... 

attenti cosa propongo: Che la 

Presidenza federale, nel visitare 

i Circoli, metta il naso ‘anche 

nei libri verbali, è osservi se tut- 

| ti — dico tutti — gli ordini,. gli 

| avvertimenti ed i comandamen- 

| ti dati a mezzo degli « Atti Uffi- 

| ciali» sono stati presi in consi 

| derazioné è attuati dai Consigli 

disi Circoli. 

Dico mala? 

Certo i predetti. Presidenti mi 

daranno perfettamente ragione, 

salvo a continuare poi a... passa 

re oltra con tutta delicatezza e 

disinvoltura, ete. quelle quattro 

righe: di grassetto. 

ASI 

GERE 

ATTRI UFFICIALI 

Si raccomanda con insistenza a tutti i circoli di provvedere 

‘all'immediato tesseramento dei propri soci attivi ed aspiranti. 

In quelle sottofederazioni ove il presidente sottofeder. non 

‘ha provvisto ancora alla distribuzione delle tessere, i circoli si 

rivolgano direttamente alla Federazione. 

LUASSI Ecdl. 

Don OLIVO COMELLI 

Il Presidente 

Avv. GUGLIELMO SCHIRATTI 

BERTO POR AIR AI 

IN SEGRETERIA 

1. - Sono pronti i manuali della seconda spedizione (500). 

Coloro che li hanno prenotati sono pregti di ritirarli quanto 

prima. 

2. -I manuali devono essere pagati entro il Dicembre. Invi- 

tiamo quindi gli interessati a 

nuovi inviti. 
3. - Sono pure giunte da 

fare il saldo, senza bisogno di 

Roma le tessere per ‘gli Aspi- 

ranti. 1 Presidenti sottofederali le richiedano subito. 

Il Segretario Federale 

ANGELO PEZZETTA 

GR = 
rai i] 

Visite a circoli 
L'Assistente Federale ‘ha “visi. 

tato i Circolî Giovanili di AR- 

TEGNA, MADONNA di BUIA: e 

S. STEFANO di BUIA, portando 

‘a ‘quei giovani la parola fervida 

del plauso e dell’incoraggiamen- 

E’. morta a (Gordona (Berga- 

mo) la signora Maria Biavaschi 

madre del comm. prof. on. ‘G. 

B. Biavaschi. 

Il lutto dell’esimio Professore 

è sentito indubbiamente da tut- 
ti ‘8 cattolici’ friulani, che nel 

comm. Biavaschi riconoscono da 
moltissimi anni uno dei migliori 
assertori delle loro idealità cri- 
stiane. 

Mentre presentiamo all'on. 

Biavaschi le più sentite e since- 

re condoglianze, innalziamo una 

prece all’Altissimo per la pace 

della buona signora estinta. 

% -Y 

-ATTENTI. +. 
| L'Assemblea Federale,  coli’in- 

tervento del Presidente Generale 

avv. ‘comm. Camillo Corsanego, 

avrà luogo domenica 24. Gennaio 
1926. iena sodo a 

\ 

L'importanza del catechismo 
Cinquant'anni or sono» un Ar- 

‘eivescovo; francesej fu chiamato 
al letto di una moribonda, figlia 
d’un generale celebre nelle guer- 

re del primo Impero. Durante la 

‘conversazione che ebbe con lei, il 

Prelato non potè trattenersi dal 
. Versar lacrime di tenerezza, sen- 
tendola. parlare. diella Religione 
cons mochi sanno parlarne. . 

Meravighiato, le chiese chi l’a- 

vesse istruita. così bene. . 

— Monsignore -— rispose ila 
| sienora +— depo Dio, debbo la 

mia istruzione religiosa all’Impe- 

ratone, Napoleone. Io. stavo col- 

la mia famiglia a S. Elena. Un 
giorno. avévo allora dieci anni, 

l’imperatore mi. disse: « Bimba 

mia, tu sei bella e sarai anche più 

bella fra alcumi anni; ma questi 

‘pregi esterni ti esporranno a mol 

ti pericoli nel,mondo. Ora, come 
notrosti resistervi se non fossi 

‘ protetta. armata. della Religio- 
ne? Tuo padre non ne ha punto, 
tua, madre meno; ancora, m’inca- 

“ticherò dunque ‘io d’insegnarti 

‘ciò che: veramente toccherebbe a 

loro, : Vieni ‘domani e ti darò la 

prima, lezione di catechismo. E 

per dùe anni di seguito, più volte 
alla settimana, andai a catechi- 

‘’smo dall’Imperatore; egli mi ‘fa- 

\ 

ceva leggere un capitolo, poi me 

Quand’ebbi dodici anni mi dis- 
se: Adesso, bimba -mia, bisogna 

pensare seriamente. alla prima 

Comunione. Farò venire dalla 
Francia un sacerdote che prepa- 
rerà te a questo grande atto, e 

me... alla morte. 

E così fu. Ecco perchè, malgra 

do tutto, la mia istruzione reli- 

giosa è riusgita completa. 

I Presidenti idei Circoli procu- 

rino in tutti i modi di adottare 

nel 1926 la « quota globale » che 

dia diritto alla Tessera, al Gior 

nale ed ‘al Manuale di Coltura. 

El miglior mezzo ‘per tesserare 

tutti, per abbonare fiutti & 

«Fiamma »; per fornire tutti del 

testo per le gare. 

& 

Luce e tenebre 
Eecoci sulla soglia del mondo. 

Entrando nel mondo vediamo 

innanzi. a noi una vita rosea € 

felice. 

No, o giovani, non è così; mol- 

te amarezze, molte disillusioni ci 

riserva il mondo durante il no- 

stro breve passaggio. 

Guaridiamali d'’intiorino ‘e ve- 

drmo molti giovani, ma ormai 

weechi che trascinano il loro cor 

po cadente sotto il peso dei loro 

vizi; la laro anima «è ormai ab- 

brutita dalla carne che la vinse 

e che continua a martoriarla. 

E noi di fronte a tanto pendi- 

gione ed a tanta malvagità come 

dobbiamo preservarci e vincere 

le lotte che dovirsmo sostenere 

incessantemente per mantetener- 

vi sulla retta via, al sevizio di 

Dito e della Sua Fede? 

Quasi pér incanto, ecco, un 

scono che ‘ci servirà di continuo, 

ammonimento, .e di sprone nell’a- 

dempimento dei nostri doveri: Il 

distintivo che ‘brilla alla luce del 

‘sole sui nostri petti e che deve 

essere lo specchio dell’anima. 

tuardiafto a meditiamo sempre 

il motto che sù di esso è ripro- 

dotto: « P.A.S.». 

tex 

‘ra è la più potente arma contro 

il male. Con la preghiera seguìta 

dall’azione dobbiamo salvare 

quante più anime sia possibile, 

anche se questo dovrà .costarcì 

qualehe sacrificio. 

N Signore ci ha messi in que- 
sta aiuola autusta, quindi non 

può volere la nostra perdizione. 

Avrebbe potuto. lasciarei nel nul- 

Ja: invece ha voluto evocarki al- 

la vita, per un compito degno 

dell’atto creativo, per conquistar 

ci, a prezzo di fatica, il godi- 
mento di Lui. 

Egli veddq in quali lotte e in 

quali ‘difficoltà «ci dibattiamo e 

ci darà la forza di abbattere il 
nostro orgoglio, di vineere tutte 

le nostre passioni. 
E noi, rivolgiamoci a Lui in- 

«cessantemente con la preghiera, 

che è l’arma dei forti. 
Perton Otello. 

; POS 
eee pd SUR 

PRGANESIM 
In una delle scorse domeniche, 

al Vittoriale di Gardone, ove a- 
bita Gabriele D'Annunzio, si è 

compiuto un rito funebre comple 

tamente pagano, attorno alla sal-. 

ma del giovane legionario Conti, 

morto a Fiume, i 

Sul. suo rturaulo niente Croce; 

le sue spoglie sepolte non in ter 
rino sacro, ma nel fiorito Oasi 

dino; niente. Messa, niente alta- 
re, niente sacerdote... Solo una 

imitazione di sacerdote di Cibe- 

le, che fa ardere il fuoco sacro. 

‘ sul masso del Grappa, mutato in 

altare dell’ienota divinità. 

Proprio così, desclatamenie co» 

sì, comej se si fosse trattato non 

già di. un soldato cristiano, ma. 

sare e di [Giermmanico. 

ton possiamo «he deplorace 1l 

freddo rito pagano, che sappiamo 

in contrasto con la fede e col sen 

timento della 600 mila madri dei 

nostri gluriosi caduti. per la Pa. 

trià. 

Preghiamo, penzhè la preghie-- 

di un legionario dei tempi di Ce- 



eten Ne sa A Pi panni LÀ 

FIAMMA: GIOVANILE 

* è 

SANDRIN: 

Beàt cui che po vioditi! 
Saràn um doi tre ains 

che ca no si lampaviti 

e tane’ dei tie compàins 

di spes. mi domandavin: 

che al sevi ancimò vîv? 

no si lu viòd, nol serîv... 

po stai che al sevi muart!... 

fe
d 

po
, lor bielzà s’inviavin 

a diti un grum di requis 
e a caparassi un. predi 

che al cianti lis esequîs. 

GIGI: i 

AI scherze, al rîd, mi sore 

chel babio di Sandrìn 

plen simpri di morbìn: ] 

se al voss i. miei pensîrs! 

Mi pàr un sim il vioditi, 
quasi no mi ipàr vere, 
tu sés magrùt e palid 

e un pòe lat jù di ciere. 

Nissune. maravèe 

chest an cha la eriure 
nus ven cun plui premure 

di tirà \su un _sorbèt. 

GIGI: 

Ce fréd e ce ‘eriure? 
Soi stàt a di un veelion 

par. me, tu sas, Jè cheste 

la» principal passion. 

E salte «i ripe e seunrlo, 

cun. cualchi spirfolete 

che come il diaul sgambete 

par conquistà teren. 
E uè ciariàt di sflacie 

mi sint dut macolat; 
une tussicie secie; 

che mi fas piardi il fiat. 
\I timplis che mi tùchin 

un cercli ator il ciàf; 
mi pàr di vè un gran tràv 

piciàt culì sul bust. 

Insume de lis sumis 
mi soi eussì distrut 
par no dà fiùr il dolar 
cence nissun costrut. 

SANDRIN : 
Za, uè balà pal dolar, 

doman pa la sterline! 

e intant mandà in rovine 

l’onòr e la salàt. 

Eh! par pajà i siei debits 

la Patrie no pretìnt 
che s’impastanin trapulis 
par sassinà la int! 

No: stin sestuì, ciar Gigi,* 

lis massimis del. mont 
cirìn di tienì cont 
de nestre zoventùt. 

GIGI: 

Along ce si fasial? 

siarassi in t’un convent? 

impirà su la tonia, 
leà la panzé a strent- 
cun t’un biel toe di enarde, 

e cence nìe tai pis 
zirà par i paîs 

a cirì blave o fen? 

Adunci4 dà un addio . 

par simpri a l’alegrìe;? 
Jemplassi il cuarp e l'anime 

di che malincunìe 

‘éhe fas a tane» puars vezi0s, 

restàtg cence confuart, 

desiderà la muart 
prime che al rivi il timp? 

Trop gioldino chei zovins 
che ogni altre not e van 

a consumà lis oris 

lajù dal Capelàn? 
le circui giovanili! 

ce scuele, ce dutrins:! 
nissurni me mi strissine 

a piardi il bon umòr. 
Vueli gioldi l’alegrìe 

fin che o deventi vieli 
alora sì che al tocie 
di sbassà jù il cerneli 
e cioli la ‘corone 
par barbotà resaris 

che son tant nec‘ksaris 
cuanche sì rive insomp. 

SANDRIN: 
No setu stuf, perbadz0, 

di ciacarà a mat vie, 

no ven mico bandide 
dai eiveui lalegrie! 
Lontans da bai e giostris, 
intant là si sparagne 

di ‘ciapà su la eragni 
che van ‘spandìnt pardutt. 

No satu che in tal Circul 
‘si rîd e si bacàne 

cence pesià nè piardi”, 
par chisst la tramontane? 

Si fas cualchi ciantade, 
cui lei, cwi seriv, cui fume, 
se tu viodès cd sdrume!... 

ki; die? di bon umòr: . 
Ciàr Gigi, persuaditi 

: LA VERE ALEGRIE :: 
chei tai che plens di borie, 

crudìnt di sta plui legris, 

si butin ta: baldorie 

E-finzaran di gioldi, 
si mostraran contents, 

e ridaran cui lavris, 
no fasaran laments, 

Si sfuarzaran-di vivi 
cun cualchi midisime; 

ciolìînt la cosaine 

par inciocà il cerviè!. 

Po mars tal manicomi 

opur ta' l’ospedal 

a tossi, a frizi, a zemi 

ciariàts ben e no màl 
Di ce che no si conte, 

plens di nevrastenìe!... 

vioditu l’aleferìe 
che nus. procure il mond. 

FIGI: 

Po ciò... ma veramentri... 

ma jò po no matòi. 
SANDRIN: 

No, no piascà, rispuindimi: 

no leitu nissun, sfuei? 
Tane’ zovins, tantis zovinis 

che eioldin che strapazzin 

po’ disperàts si mazzin 

par no sintì i rimuars. 

La cuscienze candide 

e smondeàts e pùrs, 

svolànt plui in su dal fango, 

tionìn i nestris cùrs. 

Alore si po ridi 
e gioldi aleoramentri 

fin cuand che eternamentri 

larìn ‘a gioldi in .cîl. 

GIGI: 
Po stai che sevi. vere... 

Jò sai... mormoraran... 

o rivarai stesere 

lajù dal Capelàn. 
ZANETO. 

Cs sun Sri 

Presidenti e Cassieri dei Cir- 
coli, fatevi un dovere di adotta- 
re per il 1926 la «quota globa- 

le» che dia diritto ai Soci d’a- 

vere la tessera, il Giornale ed il 
Manuale di Coltura. 

& È % 

I ladri di prima 

e seconda qualità 

Si ruba, mettendo la mano nel 

la tasca altrui. 
Si ruba; facendo 

non si possono pagare. 
S} rkba, permettendo che altri 

rabimo. 

Si ruba, rendendo roba s:aden 

te per buona. - 

Si ruba; facendo perdere, il 

tempo a chi lavora. 

debiti che 

i me. 

Si ruba, alterando il peso e la 

| ‘misura sulla vendita. 

Si ruba, non restituendo la 10- 

ba ‘consegnata in ‘custodia. 

| Si ruba, trattenendo la roba 

| drovata 
Ruba il capo mastro, che met- 

te i mattoni vecchi nei muri nuo- 

ivi. 
I Ruba lc studente che fa pata- 

| re ai ormnitori il mantenimento, i 

libri e le tasse, e non studia. 

i. Ruba il fornaio, mescolando 

| polvere. nella farina, il lattaio 

inettendo ‘acqua nel latte. 

Ruba l'oste, vendendo 

cattno per buono. 

| ‘<Ruba il padre ai figli, spre- 

ireondo denari nel. bere, nel diver- 

virsi. 

Ruba l'operaio ehe non lavora 

con coscienza e perde inutilmen- 

te il iempo 

Tuta chi dice male del pros- 

simo. perchè gli porta via l’ono- 

| ra, più ]rezioso ancora dell’oro. 

| Ruba più di tutti colui che 

| prende gli. infiuti doni che gli 

| ha dato il Signore, e invece di 

impiegarii nei benc, li sciupa co- 

me berti. giovani che, pur nullt 

male, nulla fanno di 
| 

| facendo di 

I bone. 

| \SICKMB@®@EEK00® 00067 

| ; 
} Rinnovate l’abbonamento. 

BBDO PONS DKDBOS 

Un bel gesto 

DI UN MINISTRO CATTOLICO 

AI sontuoso banchetto offerto 

dal governo Olandese ai membri 

della Conferenza per la protezio- 

ne della proprietà industriale as 

‘gietevano tutti i ministri, il cor- 

po diplomatico al completo e un 

oran numero di personalità del 

Paese ‘e straniere. 

Già tutti avevano praso posto 

quando si udì lo squillo del cam- 
panilo presidenziale. Allora 

Koolen, ministro .cattolico, si ‘al. 
zÒò e invitò amabilmente i presen 

tira far silenzio Un istante, in 

modo da permettere ai convitati 

tredenti di dire la loro preghiera. 

Il ministro si fece il segno della 

eroce e disse il « Benedicite » € 

moltissimi ne s4guirono l’esem- 

pio. Un giornale liberale di Am- 

sterdam, commentando il fatto, 

ti, il gesto del Ministro Kool 

ha incontrato viva simpatia. 

« Non bisogna mai confondere 

la tolleranza con la partigianeria. 

| di testimoniare le proprie opinio 
| ni e agire coerentemente ». 
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Feste e ricorrenze cristiane 
25 DICEMBRE. 

NATALE 

Christus natus est nobis: 

venite adoremus. 

«E’ nato il Redentore: veni 

te, adoriamolo!». 
Com questo «invito », che è 

erido di gioia e di adorazione, 

incominzia l'Ufficio. della Notte 

di Natale: ‘di questa notte beata, 

che ricorda il più grande avve- 

nimento della storia: il: mistero 

dell’Incarnazione | e la Nascita 

del Figlio di Dio-per la salvezza 

dell’umanità. 
Nasce nel silenzio della notte, 

nella miseria d’una stalla. Lo sa- 

lutano con dole@ canto gli An- 

geli «del Cielo; idi tutte le perso- 

ne della terra solo alcuni rozzi 

pastori, che custodivano il greg- 

ge. Obi i saudenti, i mondani, i 

potenfi, che dormivano, dopo le 

baldorie e le orgie dei loro piaf:e 

ri, non erano degni di veder que 

sta scena d’infinito. amore, non a 

vrnébbèro capito ‘questo profondo 
mistero! Per comprendere e gu- 

stare la voce del Signore è ne- 
cessario un cuor puro e un’ani- 

ma semplice. 

Caratteristica della Festa di 

Natale è che ogni Sacerdote ce- 

lebra tre messe. 

Antichissimamente l’uso era 

proprio della: città di Roma, an- 

zi del Sommo Pontefice. Egli ce- 

lebrava la I. messa di notte, nel- 

l’oratorio così detto «al prese 

pio» a S. Maria Maggiore; la 

II. all’aurora, nella chiesa di S. 

Anastasia martire, della quale in 

tal ‘giorno. rieorrkiva l’anmivert- 

sario: la III: di giorno, a San 

Pietro, come nei dì più solemni, 

«quasi per celebrare il Natale 

in famiglia, attorno alla tomba 

del comune Padre e Pastore » 

(schustier). 

L'uso si generalizzò poi e sì 

diffuse in tutte le chiese. 

E’ la festa più cara al cuore | 

di ogni cristiano. 

E? la festa della pace, di inti- 

ma gioia ‘e di letizia santa! 

2% DICEMBRE. 

S. Stefano. 

E’ il primo martire della fc 

de cistiana; ela Chiesa perziò po' 

ne la sua memoria subito dopo 

il S. Natale. Uomo pieno di fede 

e di Spîrito Santo, era stato scel 

to dagli Apostoli a capo dei Dia- 

coni, cioè di coloro che attende- 

vano a Gerusalemme alla distri- 

buzione delle elemosine. 

Gli Ebrei invidiosi. del bene 

che faceva, lo accusarono al loro 

tribunale supremo, il Sinedrio, e 

tanto fecero che fu ‘condannato 

alla morte. Prima però egli di- 

fese con coraggio ed ardore la 

sua fede. Lo cacciarono fuori di 

città e lo uccisero a. sassate. Ed 

egli; inginoechiatosi, pregava Id 

dio a perdonare ai suoi uc:isori. 

«In tempi di tanta fiacchezza 

d’energia, di tanti compromefsi 

con la coscienza, di tanto. rispet- 

to umano », ogni giovane dovreb 

be guardare e ispirarsi a questo 

mirabile esempio di fortezza e di 

perdono. 

27 DICEMBRE. 

S. Giovanni Evangelista 

Vicino al Natale la Chiesa ri- 
corda anche il discepolo predi- 

letto da Gesù. 
Chiamato giovanissimo all’apo 

stolato, non si stadeò mai dal 

Maestro. E Gesù l’aveva caro in 
modo particolare, per il suo can- 
dore verginale. Meritò perciò di 
posare il capo, sul Cuore di Gesù 
nell’ultima cena, e di ricevere in 

custodia Maria SS.ma. 
Da Gerusalemme si recò ad E- 

feso. Sotto l'Imperatore Domi- 
ziano fu cacciato in esilio nell’i- 
sola di' Patmos; ‘indi potè. ritor- 
nare alla sua Chiesa. Rac:onta 

S. Gdrolamo, che essendo S. Gio 
vanni. avanzato ‘in’età veniva 

condotto alla Chiesa; e chie non 
potendo far lunghi discorsi, ri- 

è 

peteva sempre il grande insegna 

- manto: «Figliuoli, amatevi l’un 

Ilaltro!». 

Vuoi, ‘0. giovane cattolico, at- 

tirar. su ‘te le predilezioni di Ge- 

sù? Custodisci puro il tuo cuore! 

28 DICEMBRE. 

I Santi Innocenti. 

Erode, ‘sospettoso ‘e. crudele, 

avendo saputo che era nato G. 

C.; temendo che venisse a rubar 

oli il trono, ordinò fossero ueci- 

si tutti i fanciulli, d’età inferio- 

re ai 2 anni, cha si tTovavano a 

Zethlemme e mei dintorni. 

Egli sperava di comprendere 

così anche il Bambino Gesù. In- 

ves un Angelo apparve a San 

Giuseppe e gli fece porre in sal- 

vo il Redentore con la fuga in 

Egitto. i 

La Chiesa, ricordando questa 

orribile strane, considera quest'og 

gi, giorno di «lutto e di dolore ». 

TI Sacerdote indossa la Pianeta 

violacea, non si canta alla messa 

il « Gioria in exceelsis ». 

Anticamente a Roma. i fefleli 

si astenevano anche dai cibi di 

OTASSo. 

381 DICEMBRE. 

Ultimo giorno dell’anno., 

In tutte le Chiese hanno luo- 

zo solenni funzioni, che termina- 

no col « Te Deum » di ringrazia- 

mento a Dio per i benefici rice- 

vuti. 
Per ordine del Sommo Ponte- 

fico Pio XI, quest’anno si, farà 

altresì la ‘consacrazione di tut- 

to il g<nere umano al S. Cuore 

di Gesù. 
soa ok * 

Anche un anno dalla tua esisten 

za; 0 giovane cristiano, è tramon 

tato! Fortunato te, se in esso 

hai fatto un sia pur piscolo pro- 

oresso nel bene, nella virtù. Rin 

orazia di cuore) Iddio! Che se in 

vece quest'anno ségna un regres 

so, rimedia per tempo con buo- 

ni propositi. Chissà se un altr’an 

no sarai ancora a riflettere è me- 

ditare. 
Nico. 

pere eee exe dd 

Giovani, che ancora non, siete 

giunti allo scranno presidenziale, 

chiedete ‘ai vostri dirigénti che a- 

dottino nel 1926 la «quota glo- 

bale ». Sareto meno seccati e me 

glio serviti! 

Ita desiderat anima mea. 

Dove va sopra i fiutti la naviella.? 

Al poxto. 

L'onda agitata dove va? 
Alla riva. 

Dove sale il profumo delle rose? 

i AI cielo. 

L/attiva ape dove si posa? 
Sul miele. 

Dove va la farfalla imprudente ? 

Al fuoco. 

La pietra che rotola nell'abisso? 

: AI fondo. 

Tl rifl4sso d’un sentimento subli- 

me? i 
Alla fronte. 

L'umore delle piante che sale € 

fermenta? i 

3 AI frutto. 

L'anima ehe il rimorso tormenta? 

Ai frastuono. 

La goccia d’acqua che cade: dal 

cielo? 
Al mare. 

Nad:endo dove va il pensiero? 

; Alla parola. 

Dove va la gaia giovinezza? 

Ai fiori. 

Troppo spesso dove va la vee- 

chiezza ? 
Alle lagrime. 

Dove van la porpora: e nobili 

splendori? 
Ai re. 

‘— E l’anima ‘mia, o, Gesù, l’ani- 

ma mia? 
A Te. 

CORBO 

Tesserateti 
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/ 4 È FIAMMA GIOVANILE 

stre G roi 12 Ct tette 
. pra tutto, sappiate rispettare e | rinchiusasi nel sacro chiostro del 

lie € >) i ) C >) farvi rispettare. dai vostri com- | ‘Carmelo, col nome di Sour Thé- 

Bee== Sai Sn i rèse de l’Enfant Jésus, provava, 

> ,. Non è il. caso di atti spavaldi | nel fiore degli anni suoi, il soa- 

‘Softofederazi LEE Dittad Hih Sottofedena AZl zione di Pa n manova |reniero buona e sana, ebbe la odi vanterie Inutili € pericolose : ve contento. di morire per volare 

S. GIORGIO Ri né laici | Sua deena celebrazione. AI tri- siate ‘educatamente ‘Coraggiosi, | in Paradiso... 

oi 
; 

CD. GIO » Isveglio sottofederale (ACE infatti, promosso dal loca- quando lè- circostanze lo richie- »* 

Diciamo che la festa ‘del Cir- Ebbe luogo l’altro siorno una | le Circalo Giovanile, partecipò dono e poi, continuate tranquil- 4 ] L 
x . n Pi IR A è o È x . LA Dai HOCE ha L: A VERSAZINII 

colo è riuscita assai gradevole e | riuscita seduta di consiglio sot- tutta la gioventù del paese, en- li la vostra via, non abbassando Spesso ci crucciamo nell’incer- 

simpatica a giudizio del pubbli- tofederale. con l'assistenza di | insiasmata dalla. calda ed. apo- |. Mal servilmente ‘il vostro capo. tezza della nostra ‘felicità ‘oter- 

co che gremiva la sala, la picco- | Mans. Giusppe Merlino,  Arvi- | stolica parola del carissimo Don £ ; dk ; na, © diciamo: Ah sel fossimo si- 

Id la sala di S. Giorgio. Senza dire prete di Palmanova ed Assisten- Vittorio Cecchini. E la Vergine Amate il Circolo! vci di essere un dì felici per sem 

| i ‘ ; i STE RE fica: ; E "3? ui 

della ‘Comunione generale, vera- |. te sottofederale. Santa, che nei tre giorni della Amate il Circolo, prendendo vi| P©*- E ch'è? Non lo possiamo 

ta 4 P i 
pe 4 IRR ba 1 ue è x Epi A ; Ì Meda rà <q; na 

mente otensirale, ifatta dal. Sac. Si trattarono diffusamente ed preparazione vide Ja gioventù | va parte i a pera SETTI 

Annibala ‘Giordani al mattino; | efficae4mente ‘questi argomenti: passare dinanzi al suo altare per | le manifestazioni esteriori. 1 Signore ha detto che Egli 

r : È <4; ’ 1 . 1 Dot ‘ qr 4 Gue i (it CERIANO mite Ve 4 Cota NGE 

la riunione pomeridiana colia re 1. Festa. Nazionale della Gio- cantare le sue lodi, ammirare le dl tempi fissi è doveroso che farà a noi GO che noi avremo fat 

lazione del Presidente, col boz- | ventù C'attoliea; ; sue Virtù, Ispirarsi al suo esem-| tutti rispondano all'appello e che ni agli altri. Ebbene, facciamo 

zetto « Notte di Veglia» e ‘col 9. Tesseramento per l’anno | pio, contemiplò sorridunte nel | la famiglia sia al completo. elici i nostri fratelli in terra, 

È saggio ‘g'innastico diretto dai | 926; giorno della sua festa la genera- Ma sia allora veramente al| © Dio farà felici noi in cielo. 

4 fratelli Toso (da non eonfonder- 9; D cp di «Fiamma Gio | le partecipazione dei giovani al dre de w 

prada capta tti file cano). ‘Banchetto Eucaristico, per s# Nessuno manchi!... CE AREA 

i 7 si coi fratelli del circo Klusky)| vanile» VEE da ; P Pe viag n° : Qi i ui] (Voi mi chiamate Maestro!» 

lia lasciato buona impressione a 4. i mblea F<derale del’ 24 | barsi del Pane d“i Forti, indisper ueste giornate, ve lo dico con 
NI a Ico sera pe; "RT © 205 GA 

tutti i genitori e signori conve-| Gennaio 1926; sabilé tra le miserie di uti mon-| grande convinzione, sono assolu- Nell'antica cattedrale di Lubee- 

b ee ì nve L bi 
ù è ; 16 aotoae RA; i) $ 

Di nuti. Un grazie di cuore all’Ill.0 5. Layworo invernale.. do debole e fiacco tamente indispensabili per .1’in- cn le ggesi scolpita su una vac- 

H vr i i vi 4 : i c Qi a ’ È chia li tu i Jaty PELI 

e Rev.mo Mons. Tonutti che tpre- Erano rappresentati*tutti i Cir li ‘ricordò di ana .tale fasta, e |. eremento del Circolo; esse segna | 1% lastra di pietra la seguente 

È n , a da . > Art É 6 4 4 . i gi; late 5; sa RCA, Ca (serizione : 

i sidette la seduta, alla sigma | coli della sottofederaziona. meno | sempio di una tali Madre resti, | no volta per volta un notevole I 

L Mareotti distintissima. piamista quello di S. Maria la Longa, e Wi [o giovanis incansellabile nella. vo |. Passo 15 avantl;. esse esercitano a noi Cristo, no- 

} ; e al sig. Cuttini, che coi loro pez- fn il massimo affiatamento nel | stra mente, per ascertdera sem- sul vostro morale, | o giovani, 8 

3 i ; i; LI ESA ir I pre vérs 'aleidi. id-iali E mella stessa efficacia, ‘e gerci- | wi; a: 

È zi squisiti (piano e violino) die- | propo ssito: di lavorare ‘intensa Do verso i fulgidi> id<ali della ui stessa spa che eserei-| Voi mi chiamate Maestro, 

i è È i ni ca | teligione cristiane enel una vittoriosa: ciornate 

È dero un ‘carattere signorile alla | Mé nte per la diffusione dell’idica ni LE nia e der Pod - ATA e 4 di ca giornata e non mi obbedite! 

RI stttivsnià; nostra nella quale vengono èdi- G ‘azie anche a te, 0 Don mo x i cina sopra um esercito belli- | Voi mi chiamate Luce, 

‘ . x nici nta a “SIMO, LAZ { arte rante. 
i 1 

La derimonia finì colla estra-| cati cristianamente, come ben dis dii COPISALEE NE SEE da set Pa dee: di 5 e non mi vedete! 

* Rare dg dc. PRE n nia Di Apr ‘aue<t:i "i ve i) CRI È; 0 4 ZOL estar x rs do . ; i 

zione di (6 premi di presenza fra | $ Mons. Merlino, i-giovani che | tl ‘questa SR sn S sr SH MIRATO SETTE a di AL |. Voi mi chiamate Via, 

effettivi ed aspiranti. Il/servizio | Jevono formare la $ cietà di‘do- | tasti la strada del bene, da par | que La URAS TRI Da pic Soa e non mi percorrete ! 

ni è dk È elia 
+ di nicke o ONT sh i. b a ) DA o 79- LT VR " DA 

d'ordine era affidato a Jonson e | ani te di questa gioventu, che ti ri to ne mio spe Ha pae] g10Va-| Voi mi chiamate Vita, 

dEi sordari con affetto ri ge [ così fr Da 3 rimien- ‘ ; ; ; 

Basello che lo disimpegnarono BAGNARIA ARSA corderà con attetto pese ge iL si panna ian e non mi desiderate! 

sa 
< qnt mnest. »1ovent ehe Pe Merde a È VA NA . Seo PEN 

magistralmente. Nach 1 Cieeolo. GA. Luigi. | da parte di ie fe gioventù, € i, da far perdere la pazienza an | Voi mi chiamate Verità, 

i Il ‘crotista gra MeiRe bc spinge  precherà per te. che ‘alla persona più mansueta di S RON DI SUS 

sd n . E va P Niziat Ti È 

i n TI ei — Madri 1) 

di Bagnaria Arsa ha inziato, 1. COSEANO questo mondo. In tanti::giovani, | voi mi chiamate Amabile, 

«E. BLASONI» (S. Nicolò) suoi lavori. Non_sono grandi. co- dl ché ‘mentre non mancano mai al DI 
\azirena I RITA a VLAN i N EE "i di e non .mi ‘amate! 

‘ ge mia si'lavora sempre. Nei giorni 913 dibembre. fu datro o al cinematoerafo, non 7 

} 3 PERS ERA RE di sc rat) goa» at i da I x Ò Ù 34 pa Fi WE o 7, (o1) pa i AR1 

Quale spettacolo «magnifino ve- Sono cominei inte le lezioni set- | temuto un triduo di predicazione | trovano poi il palio di portarsi Voi mi chiamate Ricco, 

; v + 143 a REA Lg Ri sf ng AR Nic 43 " È - x NICE ja SE ALA SPARSI CARANO A 

dere in. città, 60 giovani fra ef-| imanali delle gare di cultura, alla gioventù maschile di questo |. .d assistere ‘alle Conferenze di 4 enon. mi chiedete. 

% #8 dii ERE E . de b n CORTEI d Pi puoi 2 35) all Asst Le @Li [Orenzia 1 pop SAI POLI ri 

ettivi ed aspiranti inginoechia- | che .sono obbligatorie per tutti | paese. Tira cl si tencor tl Cir Voî mi chiamate Eterno, 

ti orno call’alt in atteoci: ì > È 6 > coltura, che si tengono al Cir- e non mi cercate! 

x ti attorno ;2 tare, in attesigla- |. } socì Pretlicò 1 Angshanità Federale, | colo P È cercate. 

‘ levot pp Tacfar AA TRAE VIRNA i : : Voi mi é DI mente! 

i mento devoto, per la fare la S. Si fanno lezioni di canto per la | D. Comelli, ascoltato sempre lat I LR Wan e Voi.,mi, chiamato Clemente! 

Comurvione e rinnovare la € i p TRA PRE? (Anti n tanti giovani, che, se ne san e non mi invocate! 

È Comurione e. rinnovare la con- | costituzione della nuova cantoria tentamente da quasi tutti 1 g10- gui e RESA o so 
li Bertoldo, nando Sh. VW è 

sacrazione al S. Cuore di Gesù 7 AA ROSA, # gessi ‘ AS So) no più € i d 3 Voi mi chiamate Magnanimo 

RICA BULTADIEAAA CASO ché) sii. farà sentire presto Von. | vani di Coseano. Domenica ebbe tratta di carpire un permesso 4) pi Ios , 

n testa sipetta@ arr + | a Ka ; È c i ‘P Fa e non I servite 

E di sto spettacolo apparve | qualche produzione nel coro am- luogo la Comunione generale. è padrone per un capriccio, eee. 7 non st Potente, J 

i A 
pula 

X m P qt i 

martedì 8 nella chiesa parroc- pliato. poi la chiusura alla Messa solen- 1 Hi oa Voi mi chiamate Fonte 

ehiale di S. Nicolò; il @ui. cor Si ETENIA CI RILISE tano d’un tratto anime timidue- e non mi riverite! 

vigoni RAEE Cui Coro Si fanno anche delle lezioni di | ne. i scrupolosamente, amanti del | w,; ini 

non valeva a contenere tutti i 5) + PERSE, È & ce e scrupolosamente, amanti de Voi mi cliiamate; Giusto, 

n valeva ;a ‘contenere tutti 1! senola serate, dg tutto mercé l’o- Dopo la Messa D. ‘Comel li chia lavoro. se sono invitati a prerider 

oso a cere ii LA £ È i, à c È i SO 1 ILVI Ue le PETICLO: 6 ; 

giovani che vi si erano raceolti | pera z-lante dell’Assistente He- | mati alcuni tra i migliori giova- cali : Vine e pon mi temete. 

i A E oro asta ATRIA i e 4 ragren ta i ggato SIOVa- | parte ad una funzione religiosa | ge Io vi condannerò, non 19° 

per celebrare la loro festa’ na- | ‘elesiustico, D,. Menos parroco | ni, lanciò l’idea di formare i Creta \fompagni di Circolo e, i BEL " 

; zionale. di Bagnaria. colo Giovanile Cattolico, che sta To #ifti civani. (che pironzola Cato) 

Deore di nota e di ammirazio- ; rebbe tanto a cuore anishe al Rev n tan ANI Cie: g1ronzosde S 

Bi: de role ae aironi 4 A Pe da. fra no sue ciù per le vie della città =XKXKXK= 

È 12 le parole dell'amico Granzot- arroco. L'idea fu accolta volen SER eni malati 
come Dbabbei e poi han male alle PEN SIE RI x 

ne 
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to ehe «dopo di avere illustrato le 
origini della Gioventù Cattoliea 

esortò i compagni a mantenersi 

all'alrezza dei loro nobili ideali 

a dispetto di tutte le lotte. 
Dopo la bicchierata animata 
schietta e sana alléeoria, dopo 

iltri discorsi ed. evviva al pa- 
tn Cireolo Sig. Giuseppe 

PBlascni, ebbe luogo una rius:itis 

sima rappr:sntazione dinanzi. a 

folto ie scelte pubblico. 
HbRg A orgamasco interpre- 

tò cen arte il lavoro del Fluceco 
«La fanaglia» riscuotendo vi- 

vissuni e prolungati applausi, e il 

da 

» sie- Zanotti divertì sommamente 

e i pubblice iccine protagonista de 
p la farsa: «Il villino di campa- 

ona : 

All’amico Zanotti <a cui si de- 

i ve il pieno sucesso della farsa, 

i sentimenti più sentiti di rinera 

ziamento del ‘Circolo. Venga, sig. 

Zanotti ad aiutarci e a divertir- 

ci con la sua arte di atttore pro- 

vetto e... di prestidigitatore. 

NI E per Natale che si fà? 
Gli aspiranti stanno mettendo’ 

in scena due bozzetti drammati- 

ci. L'Epifania, grande festa. a 
pro delle Missioni. Riorganizza- 

zione dalla ‘S. Infanzia. Istitu- 

zione dell’opera della propagazio 

ne della fefle ecc. e rappresenta- 

zione dopo i Vespri 

. gli aspiranti. 

i Novità, 

* Esente è ritornato dal ser- 

vizio militare .a rallegrare jl Cir 

colo, ma: dieej «di abbandonarei 

0] par andare in America. 

* La Presidenza ‘del 
è stata assunta 

dal sie. Luigi Fianpo. 

} 3% Bergamasco ha risanato in 

due mesi «di ministero, le. finan- 

ze del Circolo. 

* Pravisani ha già sian 

a dar prova di violino con otti 

Cirtolo 

; me risultato. i ‘ 

x I; care di coltura sono in- 

icominciate. Si nutrono grandi 

speranze per i tempi avveniro, 

quando sorgerà la sala 

da parte de: 

interinalmente | 

ricreati- | 

/ va: Iseritti ‘e tesserati 50 aspiran 

ti e 18 @ffettivi, 

Anché. a 

dell’Immacolata, 
suardare, come 
salute, la nostra gioventù, 

festa a cui deve' 

a mèta radiosa di 

pier 

tieri, ed i presenti s’impegnaro- 
no di passare la parola anche ‘ad 

altri amici, ‘per venire ad una 

prossima! costituzione del, !Cideo 

lo anche a Coseano. 

x Gli affetti del giovane 

Amate 

Amate il Circolo, o giovani!... 

Oh; come vorrei chie questa 

frase la scolpiste a caratteri in- 

dlebili mel vostro. cuore! 

Come vorrei che sentiste tutto 

il significato, tutta la forza, tut- 

to Ventusiasmo di’ queste paro- 

le, che assicurano al Circolo un 

avvenire fecondo e glorioso! 

Come vorrei che foste fieri di 

quanto torna a merito è ad ono- 

re della vostra giovanile istituzio 

ne ! 
Come ‘vorrei, in una parola, 

ché tutti gli affetti vostri fossero 

armoniosamente conpretatti in'ùn 

solo erande affetto: l’affetto a ciò 

che è opera ‘vostra, 

manifestazionie simpatica, spomn- 

tanca, necessaria ‘della ésuberan- 

te e ‘chiassosamente bella! vita vo 

stra! È 
3 * 

Amate il Circolo. 

Amate il Circe olo, amando dap 

prima Colui che in mezzo a voi 

tien le veci dell buon Gesù, il 

quale riponeva le sue delizie nel 

vedersi attorniato da giovani; a- 

mando Colui, ‘ che) rappres senta 

nella vostra talora turbolenta re 

pubblica giovanile la sola effica- 

ce, benchè paziente autorità; a- 

mando Colui, ehe tutto si è con 

sacrato a voi e che solo vive per 

voi, il Sacerdote. 

Verso di lui abbiate una gran- 
de ed illimitata fonfidenza. E- 
gli deve conoscere le piccole hat 

taglie, che s’agitano. mei vostri 

cuori; egli deve sapere delle ge- 
losie, delle invidiuzze e dei con- 

seguenti rancori, che. tormenta- 

no talvolta le vostre anime; 

deve essere a parte di tutto quel- 

lo che può occorrere nelle vostre 
ba PI 

i 

rea 

a ciò che è. 

egli: 

Circolo! 

rélazioni sociali, egli deve iesse- 

re il vostro amico più intimo, il 

vostro consigliere più ascoltato, 

il vostro padre di. adozione. 

A lui il massimo rispetto e la 

incondizionata ubbidienza. 

Ricordate che i Gircoli giovani 

| Ii, se e debbono aver vita duratura 

è nerlessario che siano plasmati 

non secondo l’erronea e moder- 

nistica massima, che i giovani, in 

senso esclusivo e quindi con mal 

‘celato’ criterio d’autonomia, 

ricano i giovani, ma bensì in con 

formità al principio evangelico 

di quella speciale missione edu-. 

cativa data da Dio unicamente 

ai Sarkerdoti. 

: AI Sacerdote quindi, lo si chia 

mi Direttore 0 più propriamente 

Assistento Heclesiastico, voi do- 

vete completa; sottomissione im 

tutto, dimostrando verso di. Lui 

quella ‘filiale docilità; che vi gua 

dagna la sua affezione e Vi pre- 

serva dalle cadute. ’ 
i SÉ % 

Amate il Circolo. i 

Amate il Circolo, curandone la 

buona reputazione «all’esterno, 
compotandovi dai Pina giova 
ni, ; 

Se siete studenti, tenete. alto 

l’onere della vostra associazione 
con una condotta esemplare ne- 

gli studi, con esiti lusinghieri ne- 

gli esami, con un trattare edu- 
cato e umilmente rispettoso ver- 

so i Professori ed i Maestri. 
Se impiegati, od operai, dimo- 

stratevi diligenti ed irreprensibi- 

li nello adempimento dei vostri 
doveri; siate generosi nell’accon 
sentire alle richieste dei vostri 

superiori, ‘chè questo tornetrà sem 

pre a, vostro vantaggio; e, so- 

*di- 4 

sambe, hanno i calli, non hanno 

tempo, se sono invitati a parte- 

cipare ad una prox sione 0 ad 

nna gita sociale. 

Su questi giovani hisognereb- 

ba forse per una volta tanto sca- 

ricare una buona dose (di cor- 

rente elettrica per ricordar loro 

che suno ancora in*vita e che du- 

rante la vita si ha l’obbligo di... 

vivere! 

* 

Amate adunque il vostro Cir- 

colo, o giovani. 
Se efficacemente ed. cpe- 

rosamen 
Amat telo nei giorni di dolore 

come nei giorni di letizia. 

Amatelo e difendetelo' contro 
gli invidiosi ed i maligni, 

Amatelo e affermatelo dignito- 

samente con una condotta edifi- 

cante e coraggiosamente cristia- 

na. 

Non ci stancheremo mai di vi- 
vamente raccomandare l’adozio- 
ne nei Circoli della :« quota glo- 
bale ». Esperimentatela mel 1926, 
e poi diteci se non avevamo ra- 

gione di iconsigliarvela! 

—XNAXX= 

sarei contenta se tu morissì» 

“Te anime semplici hanno un lin 

cuaggio tutto proprio. Quella 
bimba, vero amionino; graziosa 
come ‘un angioletto, 
puntate le sue pupille, che rispac 
chiavano tutta la bellezza del cie 
lo, sul volto della genitrice. Stet 
te alquanto immobile e poscia con 

vivo trasporto d’amore abbrac- 
‘cia la‘ sua buona mamma, la ba- 
cia e la ribacia, indi: « Oh come 
sarei contenta — le dice se tu 
morissi, mia, cara mamma! » 

Si serida alla bimba; ma quel- 
l’nima sembra già intuire le bel- 

lezze ‘eternei, e icon aria di mera- 
viglia, e quasi turbata, si scusa 
dicendo: « Ma... è. perchè deside- 
ro che tu vada in Paradiso; giac 
chè tu dici, 0 mamma, che biso- 
gna morire pelt'andarvi!» 

E un dì questa stessa bimba 

aveva. ap-. 

E’ più dolce versare una la- 

crima ‘di vero dolore ai piedi di 

Gesù, che sorbire tutta la cop- 

pa del piacere, tra le tbbrezze 

del mondo!... i ‘gp 

Noi diciamo, e & volte giusta- 

mente, che questa terra è semi. 

nata di sterpi, di triboli, di spi- 

ne. Eppure quanti fiori sono dis- 

seminati ai nostri piedi! Una pa- 

rola dolce, un sorriso, un atto di 

carità. che ci calmi, ci conforti, 

ci sani l’anima ‘agitata, afflitta, 

inferma, sono‘altrettanti fiori che 

possiamo sempre cogliere dalla 

terra, 
x 

Si lamenta forse o perde le sue 
doti la rosa, se gli uccelli del 

giardino vi vassano sopra e non 
si degnano neppur di guardarla? 
Vano è adunaue il nostro lamen- 
to, se dinanzi a noi passano gli 
uomini e non'si degnano gettare 

uno sguardo sulle nostre buone 

opere, 
* 

Dove potrei scrivere un pel 
pensiero? 

Se un bel pensiero seduce ed 

inganna, serivilo sulle labbra; se 

edifica e conforta, incidilo sul 

cuore! 
* 

Il cuore umano ha bisogno di 
lacrime. Il continuo sorriso sa- 
rebbe per il cuore come per la 
terra il continuo sereno: diver- 
rebbe arido ed infecondo. 

* 

«Amare, soffrire, morire », ec- 

co il compendio della nostra vi- 
ta. Fortunati moi se serenamente 
sapremo ‘unire queste tre azioni 
al vincolo santo; ‘della sommes- 
sione @ quel Dio. Crocifisso che 
già «amò, sofferse, e morì» pri 
ma di noi e per noi. 
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